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Anno B 
V Domenica del Tempo di Pasqua 

Rimaniamo in Cristo come tralci della vite  

Nella IV Domenica di Pasqua - la settimana 
scorsa - nel Vangelo di Giovanni (Gv 10,11-
18), Gesù ci ha comunicato la “combattiva 

tenerezza” del buon Pastore.  

In questa V Domenica di Pasqua il passo 
evangelico - sempre dal Vangelo secondo 
Giovanni (Gv 15,1-8) - trae spunto da un’altra 
immagine concreta e familiare, oggi come 

allora: la vigna, la vite ed i tralci.  

Gesù racconta Dio con le parole semplici del 
lavoro quotidiano, che grondano fatica e sudo-
re. Un Dio contadino che non impugna lo scet-
tro del potere, ma la zappa e le cesoie. Con 
gli occhi pieni di speranza contempla la vigna, 
attendendo fiducioso i suoi frutti maturi ed 

abbondanti.  

Nella cultura di Israele, la vite era simbolo 
della prosperità e felicità che Dio avrebbe dato 
al Suo popolo ed a tutti i popoli con l’avvento 
del Messia. Forse per questo uno degli orna-
menti più vistosi del Tempio di Gerusalemme 
era una grande vite d’oro con grappoli alti 
quanto un uomo. Per il contadino la vigna è il 
preferito tra i campi. Così – fuori di metafora – 
ciascuno di noi può dire sé: io sono la pianta-

gione preferita di Dio!  

Ma nelle parole di Gesù c’è una novità inatte-
sa: mentre nei Profeti, nei Saggi e nei Salmi 
del Vecchio Testamento Dio era descritto 
come padrone della vigna, contadino operoso, 
vendemmiatore attento, ma tutt’altro rispetto 
alla vite, ora Gesù afferma qualcosa di rivolu-

zionario: «Io sono la vite, voi siete i tralci».  

Siamo parte della stessa pianta, siamo prolun-
gamento di quel ceppo originario, composti 
della stessa materia. Come scintille nel fuoco, 
come gocce nell’acqua; come respiro nell’aria. 
Dio è in noi non come padrone, ma come linfa 
vitale. Come radice che invia energia e vita a 

tutti i Suoi rami, fino all’ultima gemma.  

In Cristo il vignaiolo si è fatto vite, il seminato-
re si è fatto seme, il vasaio si è fatto argilla… il 
Creatore si è fatto creatura. Dio vive in ciascu-
no di noi. «Io sono la vite, voi siete i tralci»: 
Io e Lui la stessa cosa. Stessa pianta, stessa 

vita, unica radice, una sola linfa.  

Lui in me ed io in Lui. In questo dobbiamo 

credere per davvero! Senza questo legame 
vitale, la vita inaridisce, le azioni diventano 
gesti meccanici e ripetitivi, le parole suoni 
inutili e vuoti. E, la distanza tra “il dire e il fa-

re”, un mare incolmabile.  

Nella Seconda Lettura, dalla Prima Lettera 
di San Giovanni (1Gv 3,18-24), l’Apostolo ci 
ha messo in guardia da questo rischio dicen-
do: «Figlioli, non amiamo a parole, né con 

la lingua, ma con i fatti e nella verità».  

Purtroppo, sappiamo tutti quanto sia faci-
le “parlare bene e razzolare male”. Ad ogni 
livello. In tutte le condizioni e le situazioni 
della vita. Sono tanti gli eventi incresciosi e le 
sciagure perpetrate che evidenziano in forma 
macroscopica la distanza tra il dire e il fare 
che caratterizza l’uomo e spesso anche il 
cristiano. Di fatto, perché si possa portare 
frutto, perché si possa amare «non a parole, 
né con la lingua, ma con i fatti e nella verità», 
Gesù pone una condizione: «Rimanete in 
me!»: il verbo ricorre sette volte nei pochi 

versetti di questo Vangelo. 

Rimanete in me! Non sono parole astratte, 
ma quelle che utilizza l’amore umano. Rima-
nere insieme, nonostante tutte le forze avver-
se che ci trascinano via. Rimanere per non 
morire. Le parole di Gesù che seguono non 
sono infatti prive di un accento tragico: «Chi 
non rimane in me viene gettato via come il 
tralcio e si secca; poi lo raccolgono, lo 

gettano nel fuoco e lo bruciano». 

Il fallimento della vita, a cui le immagini di 
Gesù alludono senza fraintendimenti, è una 
triste ma reale possibilità: non minaccia, o 
castigo; non punizione o vendetta, ma rischio 

di una libertà giocata male.  

Senza il legame vitale con Gesù la vita è una 
parata senza contenuto, un vagabondare 
senza meta, un progetto senza orizzonte di 

senso.  

Dietro il simbolo del tralcio improduttivo, per-
ché staccato dalla vite, destinato ad essere 
arso con le sterpaglie, c’è il mistero del rifiuto 
che l’uomo può opporre alla verità e all’amore, 
che ha come risultato la sterilità – «senza di 
me non potete far nulla!» – l’imbruttimento e, 

Continua in 3^ pagina 

Vangelo di Giovanni 15, 1-8 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io 
sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. 
Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, 
e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché 
porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della 
parola che vi ho annunciato. 
Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non 
può portare frutto da se stesso se non rimane 
nella vite, così neanche voi se non rimanete in 
me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in 
me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza 
di me non potete far nulla. Chi non rimane in 
me viene gettato via come il tralcio e secca; poi 
lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo brucia-
no. 
Se rimanete in me e le mie parole rimangono in 
voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In 
questo è glorificato il Padre mio: che portiate 
molto frutto e diventiate miei discepoli». 

MESE DI MAGGIO  

Rosario del Venerdì alle ore 20:00 

3 - FATEBENEFRATELLI 

10 - SANTA MARIA IN SILVA 

17 - NOCE - Oratorio 

24 - SAN GIOVANNI BOSCO  

Processione di Maria Ausiliatrice 

31 - CHIESA DEL PATROCINIO 

Con il Vescovo Pierantonio 



Il Primo giorno - Insieme Pagina 2  

 

Ordinazione episcopale del Card. Ángel Fernández Artime e di Mons. Giordano Piccinotti   

Sabato 20 aprile alle 15.30, nella Basilica 
Papale di Santa Maria Maggiore a Roma, il 
Card. svizzero Emil Paul Tscherring, Nunzio 
apostolico emerito, ha presieduto l’ordina-
zione episcopale del Rettor Maggiore dei 
Salesiani, Don Ángel Fernández Artime, 
Vescovo di Ursona e del salesiano brescia-
no Mons. Giordano Piccinotti, Arcivescovo 
di Gradisca dal 2 ottobre scorso nominato 
dal Papa Presidente dell’APSA-Ammini-
strazione del Patrimonio della Sede Aposto-
lica, la “banca centrale” del Vaticano.  

Oltre 20 i Cardinali e Vescovi concelebranti 
provenienti da tutto il mondo ed in particolare i 
Cardinali Salesiani Cristóbal López Romero 
Arcivescovo di Rabat (Marocco), Daniel Fer-
nando Sturla Berhouet Arcivescovo di Montevi-
deo (Uruguay), Óscar Andrés Rodríguez Mara-
diaga Arcivescovo emerito di Tegucigalpa 
(Honduras), Ricardo Ezzati Andrello Arcivesco-
vo emerito di Santiago del Cile e Mons. Lucas 

Van Looy Vescovo emerito di Gent (Belgio).  

“In ogni ordinazione episcopale - ha affermato il 
Card. Tscherring nell’omelia - il Signore ci ricor-
da la Sua promessa: “ecco io sono con voi 
tutti i giorni fino alla fine del mondo”. Oggi, 
cari confratelli Ángel e Giordano, il Signore 
vi chiama ad essere successori degli apo-
stoli per continuare la missione che Cristo 
ha ricevuto dal Padre ossia predicare il Van-
gelo a tutti i popoli. Attraverso la predicazio-
ne della Parola, il Signore vuole che gli uo-
mini credano e siano salvati. Questa missio-
ne è sempre nuova, è sempre attuale per 
ogni generazione. Infatti, il vero senso della 
vita non può essere altro che cercare il Regno 
di Dio nella fiducia che tutto il resto ci sarà 

dato.  

Diventare Vescovi, pertanto, implica sempre, 
come sottolinea il Santo Padre Francesco, una 
scelta missionaria capace di trasformare 
ogni cosa perché le consuetudini, gli stili, 
gli orari e linguaggio e ogni struttura eccle-
siale diventino un canale adeguato per l’e-
vangelizzazione del mondo attuale.  

Fratelli e sorelle in Cristo, l’unica forza che può 
trasformare le cose e le persone è  l’amore. Il 
Signore non lascia spazio al dubbio. Colui che 
è chiamato alla missione di pastore del popolo 
di Dio deve imitare Lui in tutte le cose ed esse-
re anche disposto a dare la propria vita per il 

suo gregge.  

Non si tratta di un sentimento che pretende di 
fare amici tutti ma di quell’amore che si rivela 
nel chicco di grano che, per portare frutto, deve 
cadere nella terra e morire. Chi accetta di 
essere pastore del gregge di Cristo deve 
imparare a vedere le persone e le cose con 
gli occhi di Dio. Pensare ed amare come 
Lui. L’eredità del Vescovo non è ricchezza 
ed onore: la sua eredità è Dio e la sua gioia 
è il popolo affidatogli.  

Come osserva Papa Francesco in Evange-
lii Gaudium, la vita cresce e matura nella misu-

ra in cui la doniamo per la vita degli altri. Chi 
ama, fratelli e sorelle, ha un profondo desiderio 
di conoscere l’altro in un’avventura umana e 
spirituale alla scoperta del prossimo che richie-
de disponibilità all’ascolto ed all’incontro, un 
cuore aperto per condividere con gli altri gli alti 
e bassi della vita e far proprie le loro gioie e le 
loro preoccupazioni. Conoscere è un’esperien-
za sempre nuova, spinta del voler bene a chi 
abbiamo di fronte ed ha il desiderio di superare 
le incomprensioni e le tendenze a isolarsi e a 
chiudersi in casa propria. La forza dello Spirito 
Santo ci tira fuori dei nostri bastioni di autodife-
sa e di autoreferenzialità. Nel giorno di Pente-
coste lo Spirito si rivela come fuoco che purifi-
ca, rinvigorisce ciò che è buono in noi e ci ren-
de giovani. Il Suo amore dà calore ed apre il 
cuore alla generosità, alla carità ed al perdono. 
Egli è il vero Pontefice, vale a dire il costruttore 
di ponti tra le persone e le comunità, l’artefice 

dell’unità nella diversità.  



Il Primo giorno - Insieme Pagina 3  

 

C
on

tin
ua

 d
al

la
  1

^ 
pa

gi
na

 

Come pastore del suo gregge, il Vescovo è 
anche Padre che accompagna, guida e con-
sola affinché le figlie e i figli di Dio giunga-
no alla terra dei viventi e della vita eterna. 
Questa missione di padre implica anche 
l’arte di governo e della correzione di cui il 
vostro fondatore, Don Bosco, era un gran 
maestro quando raccomandava ai suoi figli: 
“Non agitazione nell’animo, non disprezzo 
negli occhi, non ingiuria sul labbro” ma 
sentiamo la comprensione per il momento, 

la speranza per l’avvenire e allora voi sarete 
veri padri e farete una vera correzione.  

Fratelli e sorelle in Cristo, non saremo mai 
pastori perfetti ma ricordiamoci che Gesù non 
ha scelto una élite come pastori ma ha chiama-
to dei pescatori, uomini semplici che però han-
no imparato ad ascoltare e a collaborare con lo 
Spirito Santo. Ciò che conta, pertanto, anche 
per voi cari confratelli, è questa sintonia con lo 
Spirito per essere in grado di compiere bene il 
vostro ministero. Nei momenti di dubbio e 
quando la stanchezza e lo scoraggiamento 
invadono il cuore, sarà il calore e la tenerezza 
di questa potenza divina che vi solleverà e vi 
conforterà. Vi concederà la grazia del discerni-
mento nelle decisioni difficili e la saggezza del 
governo. Se affidate la vostra vita a Lui, lo Spi-
rito vi farà strumenti di santificazione e apostoli 
della misericordia, del perdono e della riconci-
liazione. Egli aprirà anche il cuore delle perso-
ne che incontrerete nel vostro cammino di pa-
stori e concederà a loro il dono della fede e 

della pace.  

Cari fratelli Ángel e Giordano, è questo Santo 
Spirito che vogliamo invocare ancora affinché, 
per intercessione di Maria Santissima, di San 
Giovanni Bosco e di tutti i santi vi doni la Gra-
zia di essere sempre pastori secondo il cuore 

di Gesù”.  

Tra i partecipanti alla cerimonia anche familiari 
ed amici di Mons. Piccinotti, con il Parroco 
dell’Unità Pastorale “Madonna della Rosa” di 
Offlaga, Cignano e Faverzano don Felice Frat-

tini ed il Sindaco di Offlaga.  

Domenica 21 aprile i due Presuli hanno con-
celebrato la Prima Messa da Vescovi alle 11.30 
nella Basilica Salesiana del Sacro Cuore di 
Gesù a Roma. La cerimonia di ordinazione 
episcopale e la Prima Messa sono state tra-
smesse in diretta streaming su ANSChannel, 

canale YouTube dell’Agenzia iNfo Salesiana 
(ANS) con commento in cinque lingue: italiano, 

inglese, spagnolo, francese e portoghese.  

Domenica 28 aprile nella chiesa di Sant’An-
drea di Faverzano alle 10.30 è in programma la 
solenne concelebrazione con l’Arcivescovo 
Mons. Piccinotti, accolto dal Sindaco e dalla 

comunità bresciana in Piazza Roma.  

Il Card. Fernández Artime resta Rettor Mag-

giore dei Salesiani fino al 16 agosto 2024.  

in ultimo, la morte. Ma nella Sua similitudine 
Gesù non si ferma al tralcio secco, rilancia 
oltre: «Ogni tralcio che porta frutto lo pota 

perché porti più frutto».  

Potare non significa amputare, inviare mali, 
sofferenze… bensì dare forza, eliminare il vec-
chio perché nasca il nuovo. Ogni contadino lo 
sa: la potatura è un dono essenziale per la 

pianta.  

La vita, come la vite, esige continue liberazioni 
da scorie e velleità. Senza potatura il tralcio si 
inselvatichisce perché aggredito da germogli 
superflui e parassiti. Certo, la vite “piange” sotto 
le forbici impietose del vignaiolo, ma è un’ope-
razione vitale. Rinunciare al superfluo equivale 

a fiorire!  

Dio opera per il potenziamento e la crescita di 
tutto ciò che di bello, di buono e di promettente 
già abita in me. Diceva il teologo e pastore 
protestante Dietrich Bonhoeffer, martire del 
nazismo: «Le mani di Dio sono mani ora di 
grazia ora di dolore, ma sono sempre mani 
d’amore». 

don Diego - Parroco 

“Per il rilascio 
degli ostaggi a 
Gaza bisogna 
negoziare - ha 
affermato il Card. 
Matteo Zuppi, 
Presidente della 
CEI e Arcivescovo 

di Bologna - Per l’Ucraina il Papa non ha un 
piano nascosto da qualche parte, ma fa di 
tutto per spingere la comunità internaziona-
le ad un negoziato. Quello che sta succeden-
do a Gaza è un’operazione militare che uccide 
innocenti e bambini ed è qualcosa che nessu-
no può apprezzare, ma non è paragonabile 
all’ideologia nazista che, con il genocidio, ave-
va messo in pratica l’annullamento del popolo 
ebraico.  
Per il rilascio degli ostaggi bisogna negozia-
re e già si è negoziato peraltro: l’insistenza di 
Papa Francesco su questo non deve essere 
letta come un incoraggiamento ad un compro-

messo ingenuo. Negoziare è l’unica via, condi-
visa da tanti, anche con i gesti e ci si deve 
arrivare favorendo tutto quello che può portare 
ad uno spazio di incontro.  
Per l’Ucraina dobbiamo fare uno sforzo anco-
ra maggiore: il Papa fa di tutto per spingere la 
comunità internazionale, per creare l’opportu-
nità di un negoziato. Non dobbiamo arrenderci 
a che l’unico modo per risolvere i problemi sia 
quello militare ma dobbiamo trovare tutti i modi 
per avviare i negoziati.  
C’è da creare opportunità. Nessuno dice che 
sia facile ma continua, ad esempio, il lavoro 
sui ricongiungimenti familiari anche grazie al 
lavoro dei Nunzi apostolici. Il problema è arri-
vare ad un quadro, questo è il ruolo su cui la 
comunità internazionale e anche l’Europa de-
vono fare di più.  
Si procede con molta lentezza ma il deside-
rio di risolvere i problemi c’è da tutte e due le 
parti, vorremmo fare molto di più e rapidamen-
te, però la fiducia di tutte e due le parti c’è”. 

Card. Zuppi - “La forza del negoziato apre la via della pace” 
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Domenica 21 aprile a Roma alle 11.30, nella Basilica del Sacro Cuo-
re,  si è celebrata la Messa di ringraziamento per i due nuovi  Arci-
vescovi salesiani: nella chiesa costruita da Don Bosco,  il Rettor 
Maggiore, Card. Ángel Artime Fernández, ha presieduto la funzione 
concelebrata  da numerosi, Cardinali e Vescovi salesiani, membri 
del Consiglio Generale e della Famiglia Salesiana, mentre l'Arcive-
scovo Mons. Giordano Piccinotti ha tenuto l’omelia. Si è trattato di 
un evento di portata storica la Prima Messa  di due Arcivescovi 
salesiani nella Basilica del Sacro Cuore per tutta la Congregazione.  
Il Vicario del Rettor Maggiore, Don Stefano Martoglio, ha dato il benve-
nuto ai due nuovi Arcivescovi salesiani a servizio della Chiesa. 
“Abbiamo affidato il nostro cammino pastorale al cuore di Maria 
con l’ordinazione episcopale nella Basilica di Santa  Maria Maggio-
re ed al cuore di Gesù, nella Basilica del Sacro Cuore di Gesù - ha 

affermato Mons. Piccinotti -  Per essere un buon pastore, bisogna 
allinearsi al ritmo del cuore di Dio. Amare come Lui ha amato, sof-
frire come Lui ha sofferto e perdonare come Lui ha perdonato. Vo-
gliamo pregare per avere un cuore che si allinei al cuore di Cristo e 
che senta l'odore delle pecore.  
Il pastore esiste grazie alle pecore. Se non ci sono le pecore non ci 
sarà il pastore. Don Bosco è esistito grazie ai suoi ragazzi.  
“I giovani del mondo mi hanno insegnato ad essere salesiano e ad es-
sere la persona che sono - diceva  il missionario-martire salesiano spa-
gnolo, don Antonio César Fernández Fernández, che ha dato la vita 
in Burkina Faso nel 2019 - Queste pecore che il Signore mi ha affidato 
mi hanno insegnato tutto, mi hanno dato tante gioie e preoccupazioni, 
per loro mi sono anche ammalato ed ho sofferto, e sono quello che sono 
grazie a loro". Il pastore impara dalle pecore e offre tutto per loro. 
Quando il pastore si avvicina con il cuore, sarà in grado di stare 
con le pecore e di essere il buon pastore secondo il cuore di Cri-
sto”.  
La celebrazione si è conclusa con la preghiera di ringraziamento a 
Maria Ausiliatrice composta da Don Bosco: 

O Maria, Vergine Potente, 
Tu grande illustre presidio della Chiesa; 

Tu aiuto meraviglioso dei Cristiani; 
Tu terribile come esercito  

schierato a battaglia;  
Tu sola hai distrutto ogni eresia  

in tutto il mondo;  
Tu nelle angustie, nelle lotte, nelle strettezze difendici dal nemico e 

nell’ora della morte accogli l’anima nostra in Paradiso! 
Amen 

Prima Messa dei nuovi Vescovi Salesiani  

Giovedì 18 aprile l’ADMA-Associazione di Ma-
ria Ausiliatrice ha festeggiato i suoi primi 155 
anni dalla fondazione: è sorta infatti a Torino il 
18 aprile 1869 per volere di San Giovanni Bo-
sco, nell’anno successivo alla consacrazione 
della Basilica di Maria Ausiliatrice a Torino 
(avvenuta il 9 giugno 1868), in segno di ringra-
ziamento per i benefici che la gente riconosce-
va alla Vergine e come strumento per la difesa 
e la crescita della fede del popolo cristiano, 
ancorandosi saldamente alle “due colonne” di 
Don Bosco dell’Eucaristia e di Maria, Immaco-
lata e Aiuto dei Cristiani. L’ADMA Primaria di 
Torino-Valdocco per questo significativo anni-
versario che coincide con il Bicentenario del 
Sogno dei Nove Anni di Don Bosco, ha propo-
sto la recita di uno speciale Rosario meditato 
che associa ad ogni mistero alcuni riferimenti 

biblici ed al sogno del piccolo Giovanni-
no che sta a fondamento del carisma di 

tutta la Famiglia Salesiana. L’ADMA, uno dei 
32 Gruppi della Famiglia Salesiana, è un’asso-
ciazione laicale presente in America, Africa, 
Asia ed Europa, in molte Parrocchie salesiane 
e diocesane e in numerose Opere delle Figlie 
di Maria Ausiliatrice, con più di 3.000 iscritti. 
“L’Associazione di Maria Ausiliatrice - ha preci-
sato Suor Lucrecia Uribe FMA e Animatrice 
mondiale di ADMA - vive in questo momento un 
forte dinamismo di crescita in diversi Paesi del 
mondo, specialmente in Asia ed in America. Ci 
attende dal 29 agosto al 1° settembre il Con-
gresso Internazionale di Maria Ausiliatrice a 
Fatima  che rappresenta un momento celebrati-
vo importante per accogliere i diversi membri 
della Famiglia Salesiana e per approfondire 
insieme la consegna che Giovannino ricevette 
nel sogno dei 9 anni: ‘Io ti darò la Maestra’”. 

155° anniversario ADMA 
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A V V I S I  P A R R O C C H I A L I  

Mercoledì 1 maggio 
FESTA DEL LAVORO 

Sante Messe secondo l’orario feriale 
 

Giovedì 2 maggio 
In Oratorio ore 16:30-17:30 

CATECHISMO: Gruppo Emmaus 
 

Venerdì 3 maggio 
Nella cappella della Santità salesiana ore 20:45 

ADORAZIONE EUCARISTICA - LECTIO DIVINA  
 

Domenica 5 maggio 
A Bologna 

FESTA DEL MOVIMENTO GIOVANILE SALESIANO 
= = = = = = = 

 In chiesa parrocchiale alle ore 10:00 
Santa Messa animata dal Gruppo Gerusalemme 

 

 In chiesa parrocchiale alle ore 11:15 
Santa Messa con la presenza del Gruppo Alpini 

in occasione del 50° di Fondazione 
 

Martedì 7 maggio 
In Oratorio alle ore 20:45 

CONSIGLIO PASTORALE PARROCCHIALE  

Il Segretario generale della CEI, Mons Giu-
seppe Baturi, Arcivescovo di Cagliari ha di 
recente accompagnato a Bruxelles una de-
legazione del Consiglio dei giovani del Me-
diterraneo, organismo voluto nel 2022 dai 
Vescovi italiani per aggregare under 30 prove-
nienti dai Paesi dei tre Continenti affacciati 
sulle sponde del Mare Nostrum come laborato-
rio di fraternità e di educazione alla pace e 
strumento di dialogo e condivisione per supera-
re divergenze e contrasti attraverso una proget-
tualità comune.  
«L’Unione Europea parla poco di pace - ha 
dichiarato Mons. Baturi -  E ancora meno lo 
fa di fronte a due scenari di guerra che sono 
alle porte del nostro continente: l’Ucraina e 
il Medio Oriente. Sembra quasi che ci sia 
poca consapevolezza dell’importanza di 
favorire occasioni per far tacere le armi.  
É urgente tornare a comprendere il valore 
della pace. Un valore che supera quello della 
vittoria di una nazione o che sconfigge quello di 
una pretesa egemonica. D’altra parte, la pace 
necessita di una vera solidarietà nei confronti 
dei popoli che da una parte o dall’altra sono 
vittime dei conflitti. Nessuno può essere lascia-
to solo. Ecco perché si tratta di creare le condi-
zioni di amicizia che diventino argine ad ogni 

possibilità di scontro. 
Questo potrà gene-
rare uomini liberi. 
Del resto un fattore 
che alimenta le 
guerre è la capaci-
tà da parte di chi 
ha il potere di ma-
nipolare le co-
scienze. Allora ser-
ve agire sulla leva 
de l l ’ educa z ione 
che rende le perso-

ne più responsabili e quindi meno assog-
gettabili alle strumentalizzazioni.  
Il nostro continente deve tornare a essere 
un credibile interlocutore per cercare le 
ragioni della pace, avendo ben chiaro chi è 
l’aggressore e chi è l’aggredito. La UE che è 
sorta dalle ceneri del secondo conflitto 
mondiale è chiamata a promuovere luoghi 
di dialogo che mettano al centro la persona 
e la vita, in cui interessi potenzialmente 
contrastanti possono trovare una ricompo-
sizione. È un modello di cui sentiamo la man-
canza. Le nuove generazioni sono pronte ad 
assumersi responsabilità civili, economiche, 
culturali nelle nazioni d’origine.  
“Liberi di partire, liberi di restare”, sottolinea 
la Chiesa italiana. Chi sceglie di lasciarsi 
tutto alle spalle o è costretto a farlo deve 
essere tutelato negli spostamenti, deve 
essere accolto quando arriva in un Paese, 
deve essere integrato ma mai assimilato: il 
che vuol dire riconoscere l’alterità di una 
cultura che si è sviluppata in un diverso 
contesto. Ma, d’altra parte, le genti chiedono 
di essere aiutate là dove sono per affrancarsi 
da passati di sfruttamento. Ciò implica la ne-
cessità di uno sforzo perché il sud del mondo si 
liberi dalla precarietà economica che lo rende 

vulnerabile alle pretese di chi offre protezione 
ma toglie la libertà.  
Il Presidente della CEI, Card. Matteo Zuppi 
ha invitato nell’ultimo Consiglio permanente 
alla partecipazione al voto di giugno per le 
elezioni europee che, pur ispirato a criteri di 
legittimo pluralismo, deve muoversi dentro 
confini eticamente accettabili e deve essere 
basato sul principio di coerenza. Coerenza 
rispetto a una visione della vita che il Vangelo 
plasma ed è imperniata sul valore della perso-
na e sull’amicizia fra le genti.  
Auspico che il nuovo Parlamento sia in grado di 
esprimere un’immagine d’Europa che è madre 
di culture e civiltà, che non ha paura di percor-
rere strade nuove, che sa aprirsi a popoli an-
che distanti da noi.  
I giovani del Consiglio hanno invitato l’Eu-
ropa a interessarsi di più al Mediterraneo. 
Un bacino che costringe le nazioni alla 
prossimità e che rimane una zona strategica 
anche in tempi di globalizzazione. Perciò 
l’equilibrio che può mostrare è destinato ad 
avere riflessi positivi in altre parti del mon-
do. La domanda è se sapremo costruire 
occasioni di incontro.  
Le crisi e le ostilità che lo attraversano ci fareb-
bero essere pessimisti. Affrontare le temati-
che della guerra, della pace, della migrazio-
ne, della cooperazione, dello scambio edu-
cativo significa porre le fondamenta per una 
nuova convivenza. I ragazzi del Consiglio lo 
dimostrano mettendo queste dimensioni al 
centro del loro impegno. Aggiungo che all’Euro-
pa fa bene ascoltare le proposte di giovani 
legati ad esperienze religiose come la nostra 
che hanno molto da dire senza estremismi e 
integralismi.  
Quando una fede è autentica non si contrappo-
ne mai all’altro. Anzi, è via per abbracciare il 
prossimo come fratello. Anche il nemico”. 

Mons. Baturi Segretario CEI - “L’Europa deve costruire la Pace”  

Già disponibile online, 
in vista del Giubileo 
2025 al via la notte di 
Natale 2024, il Kit del 
Pellegrino per accom-
pagnare nel cammino 
di fede con strumenti 
significativi ed arricchi-

re l’esperienza di tutti, sia dei fedeli che parte-
cipano di persona agli eventi sia per chi segue 
a distanza in rete. Il Kit infatti, dalla maglietta 
personalizzata alle preghiere selezionate, è 
pensato per connettere ciascuno al significato 
del Giubileo: il set è disponibile in varie formu-
lazioni a scelta personalizzabili e, nella sua 
forma completa, comprende: zaino, felpa Giu-
bileo, maglietta Giubileo, Rosario, libretto infor-
mativo ed Inno del Giubileo. Il libretto del Giu-
bileo, in varie lingue (italiano, inglese, spagno-
lo, francese e tedesco), non solo offre indica-
zioni pratiche ma diventa anche un punto di 

riferimento per l'arricchimento 
spirituale aprendo una finestra 

sulla partecipazione globale. Attraverso risorse 
online ed informazioni, infatti, i pellegrini pos-
sono connettersi virtualmente agli eventi del 
Giubileo, partecipando attivamente anche se 
non presenti fisicamente a Roma. Questa con-
nessione globale crea una sensazione di co-
munità spirituale, permettendo a chiunque di 
sentirsi parte integrante delle celebrazioni del 
Giubileo: inoltre, adattandosi alle esigenze 
individuali del pellegrino, il Kit aiuta a muoversi 
agevolmente tra le celebrazioni e le tappe 
spirituali. Il Kit del Giubileo è disponibile per 
chiunque desideri vivere in modo più intimo 
l'esperienza del Giubileo, sia partecipando a 
eventi virtuali che utilizzando gli strumenti spiri-
tuali. La consegna online è affidata a spedizio-
ni accreditate. ma soprattutto il Kit del Giubileo 
è pensato per essere accessibile ed utile per 
persone di tutte le età che desiderano parteci-
pare alle celebrazioni del Giubileo 2025. Info 
per l’acquisto: https://www.kitgiubileo2025.it/ 

Il Kit del Pellegrino per il Giubileo 2025 

https://www.kitgiubileo2025.it/
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Children's Caritas - Colletta Alimentare 
 

Sabato 20 aprile bambini e bam-
bine dei gruppi Nazareth e Cafar-
nao di Seconda e Terza Elemen-
tare hanno concluso, per l’Anno 
pastorale 2023-2024, gli incontri 
periodici settimanali nel percor-
so di Iniziazione Cristiana.  
L’esperienza di fede quest’anno 
ci ha portato  ad intervenire in 
maniera diretta a sostegno delle 
persone e delle famiglie indigen-
ti del nostro territorio, suppor-
tando la raccolta di generi ali-
mentari e di prima necessità 
realizzata dalle associazioni Ca-
ritas “Don Bosco” e San Vincen-
zo Conferenza “Maria Ausiliatri-
ce” nei principali negozi e super-
mercati del nostro quartiere.  
Per questa colletta alimentare 
straordinaria effettuata dai nostri 
bambini, l’accoglienza negli eserci-
zi commerciali è stata entusia-
smante e la risposta non si è fatta 
attendere, attraverso una cospicua 
raccolta di generi indispensabili. 
Anche i più piccoli hanno saputo 
impegnarsi con gioia nel portare 

aiuto a chi ha bisogno di forme concrete di sostegno nel quotidiano. 
Le catechiste 

Giovedì 25 Aprile, anche nel nostro Quartie-
re “Don Bosco” abbiamo condiviso la me-
moria del 79° anniversario della Liberazione 
con una cerimonia condivisa con la Parroc-
chia “San Giovanni Bosco”, il Gruppo Alpini 
Bottonaga e l’Associazione “Amici di Botto-
naga” e la partecipazione alla Messa delle 
ore 9:00 celebrata dal Parroco, don Diego 
Cattaneo.  
“La Liberazione dal nazifascismo - ha rimarcato 
nell’omelia il Parroco - ci porta a ravvivare la 
memoria di tante persone che hanno creduto 
nei valori della libertà, della vita e della coesio-
ne sociale al punto da mettere a repentaglio e 
sacrificare le loro stesse esistenze. Questo 
coraggio ci viene riconsegnato come dono in 
questo anniversario e contiene fiducia nel futu-
ro, negli altri, nella capacità delle “persone 

umane” di combattere il male e di 
diffondere la forza dell’amore: pro-
prio quanto ci serve oggi per fron-
teggiare l’emergenza dei molteplici 
conflitti purtroppo in corso nel mon-
do”.  
Dopo la funzione, sono state 
deposte la corone di alloro alle 
lapidi del Martire della Libertà 
Mario Bettinzoli (1921-1944) e di 
tutti i Caduti per la Patria.  
“Nel corso degli anni, dal 1945 ad 
oggi - ha sottolineato il Parroco, 

don Diego - la celebrazione del 25 Aprile ha 
conosciuto cambiamenti: dall’idea originaria 
della fine della dittatura e della restaurazione 
della democrazia come segno di unità e spe-
ranza per un futuro migliore, oggi la Festa della 
Liberazione per alcuni resta un evento unifican-
te, mentre da altri è considerata divisiva a cau-
sa delle diverse visioni politiche e sociali che 
suscitano interpretazioni contrastanti e possono 
creare tensioni. In realtà è importante ricordare 
che il 25 Aprile rappresenta un momento di 
riflessione e di apprezzamento per la libertà 
riconquistata. Per questo dovremmo cercare di 
trovare punti di incontro ed unire la società 
nella celebrazione della democrazia e della 
pace. La Festa della Liberazione, infatti, è per 
tutti un’opportunità per riflettere sulla storia, 
sulla libertà e sulla necessità di preservare i 

valori democratici condivisi”.  
Tra gli interventi per la commemorazione del 25 
Aprile, a nome dell’Associazione “Amici di Bot-
tonaga, Maurizio Zanini ha rievocato alcuni 
passaggi essenziali del discorso ufficiale 
per la Festa della Liberazione pronunciato 
nel 2023 a Cuneo dal Presidente della Re-
pubblica Mattarella: “Il frutto del 25 aprile è la 
nostra Costituzione. Il 25 aprile è la Festa della 
identità italiana, ritrovata e rifondata dopo il 
fascismo. Sulla scia di quei “visionari” che, nel 
pieno della tragedia della guerra e tra le mace-
rie, disegnavano la nuova Italia di diritti e di 
solidarietà, desidero sottolineare che onorano 
la Resistenza, e l'Italia che da essa è nata, 
quanti compiono il loro dovere favorendo la 
coesione sociale su cui si regge la no-
stra comunità nazionale. Onorano la Resisten-
za i medici e gli operatori sanitari che 
ogni giorno non si risparmiano per difendere la 
salute di tutti. Onorano la Resistenza le donne 
e gli uomini che con il loro lavoro e il loro spirito 
di iniziativa rendono competitiva e solida l'eco-
nomia italiana. Onorano la Resistenza quanti 
non si sottraggono a concorrere alle spese 
pubbliche secondo la propria capaci-
tà contributiva. Il popolo del volontariato che 
spende parte del proprio tempo per aiutare chi 
ne ha bisogno. I tanti giovani che, nel rispetto 
degli altri, si impegnano per la difesa dell'am-
biente. Tutti coloro che adempiono, con co-
scienza, al proprio dovere pensando al futuro 
delle nuove generazioni”. 

Quartiere Don Bosco - Festa della Liberazione 
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La Commissione Episcopale per i problemi 
sociali e il lavoro, la giustizia e la pace ha 
diffuso il Messaggio dei Vescovi per il 1° 
maggio, Festa dei Lavoratori, sul tema “Il 
lavoro per la partecipazione e la democra-
zia”. Il messaggio mette in luce tre aspetti: 
“Lavorare è fare 'con' e 'per'”, “Il 'noi' del bene 
comune: la priorità del lavoro”, “Prenderci cura 
del lavoro è atto di carità politica e di democra-
zia”. 

Lavorare è fare “con” e “per” 
«Il Padre mio opera sempre e anch’io ope-
ro» (Gv 5,17). Queste parole di Cristo aiutano 
a vedere che con il lavoro si esprime «una linea 
particolare della somiglianza dell’uomo con Dio, 
Creatore e Padre» (Laborem exercens, 26). 
Ognuno partecipa con il proprio lavoro alla 
grande opera divina del prendersi cura dell’u-
manità e del Creato.  
Lavorare quindi non è solo un “fare qualcosa”, 
ma è sempre agire “con” e “per” gli altri, 
quasi nutriti da una radice di gratuità che libera 
il lavoro dall’alienazione ed edifica comunità: 
«È alienata la società che, nelle sue forme di 
organizzazione sociale, di produzione e di con-
sumo, rende più difficile la realizzazione di 
questo dono ed il costituirsi di questa solidarie-

tà interumana» (Centesimus annus, 41).  
In questa stessa prospettiva, l’articolo 1 della 
Costituzione italiana assume una luce che 
merita di essere evidenziata: la “cosa pub-
blica” è frutto del lavoro di uomini e di don-
ne che hanno contribuito e continuano ogni 
giorno a costruire un Paese democratico.  
È particolarmente significativo che le Chiese in 
Italia siano incamminate verso la 50ª Settima-
na Sociale dei cattolici in Italia (Trieste, 3-7 
luglio), sul tema “Al cuore della democrazia. 
Partecipare tra storia e futuro”. Senza l’eserci-
zio di questo diritto, senza che sia assicurata la 
possibilità che tutti possano esercitarlo, non si 
può realizzare il sogno della democrazia. 

Il “noi” del bene comune:  
la priorità del lavoro 

Come ricorda Papa Francesco in Fratelli tutti, 
per una migliore politica «il grande tema è il 
lavoro. Ciò che è veramente popolare - perché 
promuove il bene del popolo - è assicurare a 
tutti la possibilità di far germogliare i semi che 
Dio ha posto in ciascuno, le sue capacità, la 
sua iniziativa, le sue forze» (n.162).  
Le politiche del lavoro da assumere a ogni 
livello della pubblica amministrazione devo-
no tener presente che «non esiste peggiore 
povertà di quella che priva del lavoro» (ivi). 
Occorre aprirsi a politiche sociali concepite 
non solo a vantaggio dei poveri, ma proget-
tate insieme a loro, con dei “pensatori” che 
permettano alla democrazia di non atrofiz-
zarsi ma di includere davvero tutti (cfr. Fra-
telli tutti, 169). Investire in progettualità, in for-
mazione e innovazione, aprendosi anche alle 
tecnologie che la transizione ecologica sta 

prospettando, significa creare condizioni di 
equità sociale.  
È necessario inoltre guardare agli scenari di 
cambiamento che l’intelligenza artificiale sta 
aprendo nel mondo del lavoro, in modo da 
guidare responsabilmente questa trasformazio-
ne ineludibile. 

Prenderci cura del lavoro è atto di carità 
politica e di democrazia 

“A ciascuno il suo” è questione elementare 
di giustizia: a chiunque lavora spetta il rico-
noscimento della sua altissima dignità. Sen-
za tale riconoscimento, non c’è democrazia 
economica sostanziale.  
Per questo, è determinante assumere respon-
sabilmente il “sogno” della partecipazione, per 
la crescita democratica del Paese.  
Le Istituzioni devono assicurare per tutti condi-
zioni di lavoro dignitoso che esige anche un 
giusto salario e un adeguato sistema previden-
ziale. I lavoratori, consapevoli dei propri doveri, 
si sentano corresponsabili del buon andamento 
dell’attività produttiva e della crescita del Pae-
se, partecipando con tutti gli strumenti propri 
della democrazia ad assicurare, non solo per 
sé ma anche per la collettività e per le future 
generazioni, migliori condizioni di vita.  
Le Chiese in Italia, impegnate nel Cammino 
sinodale, continuano nell’ascolto dei lavoratori 
e nel discernimento sulle questioni sociali più 
urgenti. Ciascuno deve essere segno di spe-
ranza, soprattutto nei territori che rischiano di 
essere abbandonati e lasciati senza prospettive 
di lavoro in futuro, oltre che mettersi in ascolto 
di quei fratelli e sorelle che chiedono inclusione 
nella vita democratica del nostro Paese. 

Messaggio dei Vescovi per la Festa dei Lavoratori del 1° Maggio  

Sabato 20 aprile a Concesio, presso l’Istitu-
to Paolo VI, si è svolto con 120 partecipanti 
l’incontro “Insieme per carità incipienti” 
delle Caritas diocesane e delle comunità 
parrocchiali che hanno intrapreso dal 2021 
il percorso formativo “50perTre”.  
“Siamo ripartiti - ha dichiarato don Maurizio 
Rinaldi, Direttore della Caritas Diocesana di 
Brescia - dalle parole pronunciate da Papa 
Francesco nel 2021 a Roma per il 50° di fon-
dazione di Caritas Italiana, meglio noto come il 
discorso delle TRE vie nel futuro del sodali-

zio: la via degli ultimi, la via del Vange-
lo e la via della creatività.  
Lo Spirito Santo ci conduce verso que-
sto processo creativo nella consapevo-
lezza che è una via abitata da doman-
de ed è una via generativa in cui lo 
Spirito è il protagonista.  
Proseguiamo con coraggio alla luce 
di quella relazione significativa con 
Gesù. Seguendo il ritmo di ciò che 
rende incipiente la carità, la nostra 
riflessione comune si è articolata in 

tre passaggi: Sul punto di partenza, In stato di 
avanzamento, Con buoni margini di migliora-
mento”.  
Il confronto “Sul punto di partenza” è stato 
approfondito dalla Caritas parrocchiale di Gus-
sago e dai facilitatori attraverso domande “di 
cielo e di terra”, come plasticamente rappre-
sentato nell’immagine-guida dell’incontro e 
nell’installazione tridimensionale collocata sul 
palco dell’Auditorium di Concesio. Guidati dal 
brano di Nicodemo (Gv 3, 1-8) i partecipanti si 
sono lasciati interpellare dalle nuove ed urgenti 

domande sollecitate dalla realtà.  
Per la fase “In stato di avanzamento” è inter-
venuto Don Maurizio Rinaldi che ha sottolinea-
to come il punto di partenza di ciascuno è abi-
tato dalla paura, ma il sogno e il desiderio de-
vono spingere ciascuno verso un orizzonte più 
ampio, ricordando che la carità senza la spiri-
tualità rischia di morire. Ha preso la parola 
anche il prof. Stefano Bucci del Centro Studi 
Missione Emmaus che ha evidenziato l’impor-
tanza di porsi domande giuste che non rispon-
dono a un bi-sogno, ma ad un sogno da abita-
re.  
Nella fase conclusiva dell’incontro “Con 
buoni margini di miglioramento” ad ogni 
partecipante è stato consegnato un segnalibro 
trasparente per tornare nella propria Caritas e 
nella propria comunità a riprendere tra le pagi-
ne della quotidianità il ritmo del discernimento 
anche grazie ai facilitatori del percorso 
“50perTRE”.  
Al termine è stato festeggiato il 50° della Cari-
tas Diocesana di Brescia 1974-2024 con l’ac-
censione di 120 candeline, una per ogni parte-
cipante, a rappresentare il contributo di ciascu-
no ad essere, ieri e oggi, testimonianza di cari-
tà incipienti a livello locale e nella Chiesa.  

Incontro carità incipienti a Concesio il 20 aprile  
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